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meno dire che il fuci le non serva più, il fu-
cile non fa più 14 colpi per minuto, ma co-
mincia a farne un poco meno. Dunque se non 
fosse un paradosso, si potrebbe dire, che le 
cartuccie difettose si debbono solo adoperare 
in guerra. Ma il generale Ricot t i non ar r iva 
a questo e dice : adoperatele in pace e poi 
anche in guerra. Noi abbiamo così avant i a 
noi un tempo di 50 o 60 anni, in cui proba-
bilmente il fuci le sarà cambiato. (Si ride). 

Concludendo, la questione pr incipale che 
abbiamo davant i è questa : quale sia il grado 
di fiducia che dobbiamo avere n e l nostro mu-
nizionamento. Ora possiamo affermare che noi 
in questo munizionamento possiamo avere 
oggi una fiducia completa. 

Riguardo alla seconda parte, che è quel la 
della ricerca delle responsabil i tà , l 'onorevole 
Libert ini si s tupisce che abbia avuto elogi 
il colonnello che di r igeva lo s tabi l imento di 
Bologna. Posso dire che elogi ne ha avut i 
molti, perchè è un ufficiale dist int issimo, che 
ha dietro di sè una carr iera operosa : egli ha 
creduto oggi di d i fendere il suo operato in 
un modo, che io non posso approvare , e nel 
quale non è riuscito, perchè effe t t ivamente i 
fa t t i hanno provato che egli non aveva ra-
gione. 

Ad ogni modo io sono lontano dall 'esco-
gitare contro di lui provvediment i discipli-
nari, perchè è un uomo, che ha un bel pas-
sato e che ha servito bene il suo Paese. 

Non sarò certo io, che gl i scaglierò la 
p ie t ra! {Bene!) 

Certo è che le conclusioni della Commis-
sione sono assolutamente a lui contrarie. Grli 
elogi, poi che egli ha avuto u l t imamamente 
si spiegano da ciò,' che le cartuccie, fabbri -
cate nel 1896, non si sono sparate subito e 
quindi pr ima che gli inconvenient i si mani-
festassero c' è voluto del tempo, e si sono ma-
nifestat i p r ima nel la mit ragl iera , perchè in 
questo caso la quan t i t à di cartuccie, che si 
spara, è maggiore. Era quindi na tura le che 
si cominciasse per questa a mani fes ta re que-
sto difetto. 

Ari ^ n i modo sono lieto di affermare che 
possiamo avere fiducia completa nel nostro 
armamento, e che la somma, che noi dovremo 
spendere a par t i re da oggi per correggere 
l 'errore, qualunque sia il sistema, che si vo-
glia seguire, o quello suggeri to da me, o 
quello suggeri to dall 'onorevole Ricott i , non 
sarà molto grande. Se da una par te si deb-

bono cambiare le canne, dal l 'a l t ra si debbono 
far v iaggiare i fucil i , dunqne la differenza 
non può essere molto forte. 

Questa è questione del resto, che si stu-
dierà. 

Come ho detto poi mi riservo di fa r stam-
pare e consegnare alla Presidenza della Ca-
mera il rapporto della Commissione, ohe po-
t r à essere u l t imato f ra una vent ina di giorni . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Liber t in i Gesualdo per dichiarare se sia 
o no sodisfatto della r isposta del minis t ro 
della guerra. 

¡Libertini Gesualdo. Onorevole min i s t ro , io 
debbo fare poche osservazioni a quanto El la 
ha detto. Innanz i tu t to io non ho inteso di 
veni r qui a por tare in quest 'Aula degli ar-
t icoli di giornali , che El ia avrebbe, poi do-
vuto r ibat tere . Io ho inteso portar qui la voce 
della pubbl ica opinione, la quale, vogl iamo, 
o non vogliamo, si esprime anche per mezzo 
dei giornali , ed a questa pubbl ica opinione 
noi dobbiamo una soddisfazione, se vogliamo 
che nessuno possa alzare querele sul nostro 
operato. 

Per quanto r iguarda poi la f rase dell 'ono-
revole minis t ro « inventor i foderat i di pr iva-
t ive » voglio augurarmi che l 'onorevole mi-
nis t ro non abbia mai pensato che io sia 
venuto qui a di fendere l ' inventore tale, o 
l ' inventore ta l 'a ì t ro . 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Mai p iù ! 

Libertini Gesualdo. Quello, che mi sp inge , è 
un alt issimo sent imento di patr iot t ismo, per-
chè io desidero che sulle cose d ' I ta l ia non 
passi mai alcun velo, che possa, in certo 
modo, oscurarle. Questo è il mio desiderio, 
questi sono i sent iment i che mi hanno ani-
mato nel presentare l ' in terpel lanza. Quanto 
al responso della Commissione io non ho che 
dire, perchè, ripeto, non sono tecnico, e quelle 
osservazioni che ho potuto presentare alla 
Camera, sono il f ru t to dei miei pochi s tudi 
del momento. 

Io non posso però chiudere queste mie 
brevi parole senza pregare l 'onorevole mi-
nistro della guerra che, qua lunque sia pe r 
essere il responso definit ivo di questa Com-
missione d ' inchiesta, si facciano dei nuovi 
s tudi per vedere se sia il caso di sosti tuire 
qualche al tro esplosivo a quello a t tua lmente 
in uso, di modo che la fabbricazione delle 


